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I Fatti

CITTÀ DEL VATICANO. Libri an-
tichi, quadri di pregio ma anche
edifici storici da valorizzare. Il pa-
trimonio dei beni culturali della
Chiesa, soprattutto quelli custo-
diti nei conventi, non ha un “c a t a-
logo” scientifico. Ogni congrega-
zione, ciascuna con la sua sensibi-
lità, custodisce come può i 'tesori”
dei quali è proprietaria.

Ora il Vaticano, con una inizia-
tiva del Pontificio Consiglio della
Cultura e la Congregazione degli
istituti di vita consacrata, punta
ad avere una più puntuale cono-
scenza dei propri “giacimentì cul-
turali”, anche per una loro valo-
rizzazione e utilizzo in chiave pa-
storale. E non solo.

Si vuole anche valorizzare il
territorio su cui insistono i beni
disponibili utilizzandoli per l’a r-
ricchimento culturale in generale

a prescindere dalla collocazione
religiosa del patrimonio indivi-
duato e censito per essere inserito
in un catalogo che ne consenta il
miglior utilizzo e liberi dal di-
menticatoio le risorse ecclesiasti-
che e metterle a disposizione di
quanti vorranno fruirne.

In quest’ottica si sta organiz-
zando per il prossimo anno (30
settembre-1 ottobre) un convegno
internazionale a Roma. Per que-
sto è partita in questi giorni una
“call for paper” rivolta a ricerca-
tori ed esperti per avere contri-
buti di tipo accademico che aiuti-
no in questa opera di «conoscenza
sistematica e scientifica dei depo-
siti culturali delle comunità di vi-
ta consacrata, mediante un lavoro
di catalogazione poderoso ma ne-
cessario», sottolineano gli orga-
nizzatori.

L’obiettivo è innanzitutto avere
contezza del patrimonio dissemi-
nato che si trova nei monasteri
ma anche di salvare le opere da
dispersione e furti. Nell’economia
della vita di un convento, tra pre-
ghiera e opere legate al carisma,
non sempre c'è una attenzione al-
la custodia delle opere culturali
che si hanno in casa.

«Così i beni culturali potrebbe-
ro diventare - auspicano i promo-
tori dell’iniziativa - un nuovo
strumento per una pastorale in-
novativa, attraente e attrattiva,
grazie ad oggetti che offrono nar-
razioni ed enunciano l’identità
della Chiesa e del carisma parti-
colare di ciascun ordine e istitu-
to».

Si tratta di beni immobiliari e
mobiliari, beni artistici e testimo-
niali, archivi e biblioteche. La plu-

ralità di soggetti che detengono le
opere ha finora impedito un cen-
simento unitario.

C'è poi la questione dei «sempre
più frequenti casi di dismissione
di case religiose». Anche in questo
caso l’obiettivo è dare indicazioni
perché un convento non sia tra-
sformato in una qualsiasi altra
cosa. Si punta cioè ad individuare
«esperienze, ricerche e progetti di
riuso» che guardino al bene del
territorio nel quale sono colloca-
ti.

Il Vaticano, per raggiungere l’
obiettivo per ottimizzare e tutela-
re il patrimonio dopo averne

quantificato i beni disponibili, ha
già messo in piedi una vera e pro-
pria task-force.

E’ prevista anche la collabora-
zione dell’Ufficio Nazionale per i
beni culturali ecclesiastici e l’e d i-
lizia di culto della Conferenza E-
piscopale Italiana, del Diparti-
mento dei Beni Culturali della
Chiesa della Pontificia Università
Gregoriana, di Uisg (Unione In-
ternazionale delle Superiori Ge-
nerali), Usg (Unione Superiori
Generali), Sam (Segretariato Assi-
stenza Monache, Dipartimento di
Architettura) dell’Università di
Bologna. l

Case, libri e quadri antichi
«Beni da salvaguardare»
Il progetto. Il Vaticano dispone l’elaborazione di un apposito catalogo
per archiviare e quantificare il patrimonio sparso nei conventi


